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LA NAZIONE
Pisa

La morte di Serantini e il Sessantotto pisano
Un libro dello storico Michele Battini (ed. Sellerio) ripercorre la tragica fine del giovane anarchico nel 1972 e il clima di quegli anni

di Giuseppe Meucci
PISA

Mezzo secolo fa Pisa visse una
delle giornate più drammatiche
della sua storia recente. Fu
quando i partecipanti a una ma-
nifestazione organizzata da Lot-
ta Continua per contestare un
comizio elettorale dell'onorevo-
le Beppe Niccolai del Mai si
scontrarono con la polizia e per
ore il centro della città fu teatro
di una vera guerriglia urbana.
Era il 5 maggio 1972. In quell'oc-
casione il giovane Franco Seran-
tini, anarchico, con alle spalle
una vita da figlio di NN e solo
per questo finito in un riformato-
rio (l'istituto «Thouar» di piazza
San Silvestro), fu massacrato a
manganellateecalci da un grup-
po di agenti della Celere e mori
due giorni dopo in carcere sen-
za che nessuno si fosse preso
cura di lui e delle sue ferite. Ave-
va vent'anni estava cercando-di

5 MAOGIO 1972

Guerriglia urbana per
contestare il comizio
dell'onorevole Beppe
Niccolai del Msi

costruirsi un futuro studiando e
lavorando in un centro Ibm.
L'immagine di quel ragazzo che
concluse tragicamente la sua
breve vita in nome di un ideale
politico è oggi incisa nella me-
moria pisana.
Durante una carica della poli-
zia sul Lungarno Gambacorti, ri-
masto separato dal gruppo di di-
mostranti di cui faceva parte,
inerme, forse addirittura impedi-
to nei movimenti dopo aver per-
so gli occhiali da miope e immo-
bile sul marciapiede, Franco Se-

5 maggio 1972: le cariche della polizia sul lungarno Gambacorti (Foto Archivio Frassi, proprietà Fondazione Pisa)

rantini fu circondato a una deci-
na di poliziotti e massacrato di
botte anche quando cadde a ter-
ra. Poi un commissario di poli-
zia, colpito dalla ferocia di quel
pestaggio, riuscì a fermare gli
agenti e a far salire-il ragazzo su
una camionetta per avviarlo al
carcere insieme ad altri manife-
stanti arrestati come lui per
aver partecipato a una manife-
stazione non autorizzata e tenta-
to di impedire un comizio eletto-
rale.
A quella tragica vicenda, agli
eventi e che la precedettero e a
quelli che seguirono nel vano
tentativo di fare giustizia per
quella morte, è dedicato un bel
libro appena uscito per i tipi
dell'editore Sellerio. Lo ha scrit-
to Michele Battini, oggi autore-

vole docente di storia contem-
poranea all'Università che di
quella giornata fu, come lui stes-
so scrive, «testimone e parteci-
pe». E di questo avverte il letto-
re fin dall'inizio della sua narra-
zione ricordando peró che se
«l'imparzialità è un sogno, la
probità è un dovere». E nelle pa-
gine che seguono la puntuale ri-
costruzione dei fatti, basata su
testimonianze, verbali giudiziari
e anche ricordi personali, ci re-
stituisce una verità oggettiva di
quello che accadde in quella
giornata di violenza e di lutto.
Ma non solo. Nel libro, che ha
come titolo «Andai perché ci si
crede. II testamento dell'anar-
chico Serantini», così citando
una dichiarazione resa dal giova-
ne durante il suo interrogatorio

Franco
Serantini
E' l'anarchico
massacrato e
manganellate
dalla Celere

in carcere prima di morire, c'è
molto altro. C'è soprattutto il
racconto di quella lunga stagio-
ne che fu il Sessantotto pisano.
E c'è una puntuale ricostruzione
del clima maturato in Italia a ca-
vallo degli anni Sessanta e Set-
tanta con le «stragi di Stato», il
coinvolgimento dell'estrema de-
stra in oscure manovre destabi-
lizzanti e in decine e decine-di
attentati compiuti dai gruppi
neofascisti. Per questo Lotta

Continua organizzò la contesta-
zione del comizio di Niccolai,
parlamentare del Msi, scelto co-
me simbolo del partito di estre-
ma destra che pure anni dopo
lo stesso Adriano Sofri, leader
di Lotta Continua fra i principali
organizzatori della protesta,
avrebbe definito «una degna
persona, l'unico serio antagoni-
sta di Almirante». Ma quel gior-
no era il Msi visto come conteni-
tore dei rigurgiti fascisti ad esse-
re l'obbiettivo della contestazio-
ne.
Nel libro si racconta anche in
dettaglio la vicenda giudiziaria
seguita a quella morte che, pun-
teggiata di testimonianze reti-
centi o false e di verbali scom-
parsi, non riuscì ad a giungere
alla condanna di tutti i compo-
nenti del gruppo di agenti che
massacrarono Serantini e nep-
pure alla formalizzazione di una
accusa per il medico che lo visi-
tò in carcere e non si accorse
che quel ragazzo stava moren-
do.
La Procura Generale della Cor-
te d'Appello, esercitando il suo
potere di avocazione, fermò le
iniziative dei magistrati pisani
che avevano con decisione im-
boccato la strada che avrebbe
portato al rinvio a giudizio dei re-
sponsabili, almeno quelli che
erano stati identificati. II tutto è
documentato con accuratezza
e precisione e il libro offre un
quadro d'insieme della lunga
stagione della contestazione
sessantottesca e anche una bel-
la ricostruzione di «Pisa città
proletaria», con i movimenti
anarchici e mazziniani attivi alla
fine del XIX secolo fino alla sta-
gione delle grandi lotte nelle
fabbriche pisane nel dopoguer-
ra. Un libro :che è un vero, deposi-
Sodi-memoria pisane che è giu-
sto conservare e conoscere a
fondo.
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